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' / Chi canta Bergamasco , © chi Todisce
Chi va all’ antica , € chi va pit famoso
Chi s dileua di chiamare a fisco 5
B chi di lar ¥ Orlando furioso ,
1 caldo , ed altri il fresco ,

Altri piace il
Chi & stravagante , chi ridicoloso ,
Or date orecehio a questo amor Canisco ,

Che fa un gatlto € sorge entro un  pertuso.
2 Na gatla andava-uf giorno suso e giuslo
‘Ad un palazzo vaclo s e senza genle,
Quale § ace0rg &*up sorge entrg nD periuso,
Se I avvicina 5 € li ay parente,
ILi dice , 0 sO.f€C - amalo Prezioso ,
-Come 1 D€ st qui mesto , © dolente ,
. Esci qui fuori non aver timore
. Esci che ioti-fo far de complimenti.
 Sonce. Diee o Sorce de’ complimaniiy
3 Mo nesias hon se cosa tu didy 1
Da quando in qua sono. Stati’ mai pargoli

alli con 1 gorci , :

) o veri amper,
| tg§ sono tradimenti s
raditeigi , {0 %

1 complimen

: B le promesse tue fon {
B credo ‘s¢ i ayessi entro de’ depli 5.
Py Taseieresie fasane , e pernici ..
J “Gaxra. Non & pur wera quelle , che dici
4 . Senli , che ginramentop che ti faccio s
traditrici ,

Se le mie parole son
Possa morire solle ¢’ un bottaccio ,
Staremmo Sempre contenti e felicis
Con banchelli con feste , e sollazzo,
Perché tutti mi son parenti , © amici
1 sorci, che son denlro a sto palazzo:
K3 Sonce. Tu credi che sia locco e pazio
Ma in vapo la patula poi conosce ,
Mo ce lo fay con me lo matarazzo ,




Co b

Sei voi fortuna te la puoi travare 5 -,

Horse mon vedo parato. lo lazzo 4 '

Che tu non ci- possa guadagnare ; ¥

Cost vedessi_a te rotto d’un braccio ,. .9

Come mi vai cercando di gabbare. v
Garra. O sorce 3 qui non vi & allro che muro

Ora sti conti laseiamoli stare , PP

To di te solo mi posso fidare 40

Avendo trovato la postra. venlura ,

To so dove vi sen due ricoltare

Che portano ricolla fresea . e pura 4

Andiamo e i fard. pure, saziare

Corri quando tu.trovi lua forluna, .
Sorce. Galta se ste deniro ste. mura.

Ss n’ esco a male riseo mi_.ém,eu.ﬂ-, s GE

Chi sa ; mon i vorria venir . allora . ...

Desio di. polpétte o di’ sguazzeétio

Benche dimosito di sla malla.;, e pura ,

Fuori d’ ogui pericolo , e sospello ;. |

Ma quando fu mi fai una guardaturaa s, i -

Mi squaglia lo coro dallo petlo, o
Garra, Che dici, me ne vado'; o aspello.

Vuoi che ti. prega lo bisciarno te -

La parola ti do, e li promelto ,

Che nessup pit di me fedele © &

Mille volie per te metleria ;, e mello

E la vitay e/ la robba , e quanto c'é,.

E 1i faro portare ogni Fispelto ,

Te’l prometto eti do la fe:. 1o of de
Sonce. lo temo di tua mano, e di {ua f&

(Ehe come uccello ,, non mi solpi, opino. !

Seryono quando, I ocehio la bizze

L giuramenti , e favole; ché assigne

_'Eh 10 gia-conosco lo tuo: fine qual’ &

Quanle wacchine fui, quanti desigae s



 Che ne sia wadre afflita e sconsolala,

4
E quest’ e quel che wi wrmento simg.
Dagl’ ocebi solo' mi sguagli , e spitine,
Sorce. Sei' sapa o parli ammalayy -
Perche non dicile purole forfe ,
Tu dimostri di“stare aggravata , .-
E poi mi guardi con quest’ occhi' loro., |
Tu shuffli, a strille come: speritate | !
Che mi fai fare di colore pii sorte ,
Jo tremo e non vorrei-che una giornala
Fosse la tua allegrezza la ‘mia ‘morlo.

. Garra. Ch’ eretiea ‘ventura e ‘mala sorle
Mi sono pit sgrati che' son corlese,
Tutle le cose ie 'mi vanno sorle
E bisogna ch”io cambia altro puese
Ho camminalo tante stanze, e porle
Pratticate ho con gorci , anni , e mese,
A pessnn ho fatto mal , io grido forte,
Posso ‘morir per.mano d’un Francese.

Mi possa dirupare dall"aptenne
Y amenta , pefrusina o salviata',
E se a te pare ch’io ne more, e spenne
Son dell’ affari twoi troppo infiammala;
Yo ho due figli maseoli alle menve
Che tutti due 1" ho fatii a na figliala,
E s’ io con te couverso con desigue,

Sorce. Gatta mi fai morire della risa,

Hai roversi tu che fiume torto

Con te pon serva pigliare impresa

Che fai li venti, sarace di porlo,

Yo uscird di qua se la promessa

Fosse vera saria un conforte ,

Ma quando vede quell’ orecchio ‘fesa:

Per gran' paura ‘ando in terramoro?
Garro, Molto ‘mi piace' che slai accoro
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Pérche st fapno mille tradimmenti B
Tu di- me a1 Jamenti b ‘pdi'll A o SERE
J'm,:u';' ¢ li. voglio bene evémamente )
Per vita toa fo che ombra ]mrlo' ) -:ﬁ:'
lo schetta ti parlo ed inbocente ;@ - or
Perchée dunque diventi , eome v morto
Vedendo ‘me, che £ amo, e Son paraule:
Soreoe. Senza il suotio mi batlono b desti
Der Ii suoi tradimenti tralli | e/ mine v
Guarda quando.sei falsa’ vepamente

-

Che cerchi d"imbrogiiﬂrmi‘-nelle' spine 00
Cerlo se me fa besse chi ti dente ) =& oty
Le parole tue quando son Goe, - ¢

Se sono li sorei di sottila ‘mente, = v i

| |

Le Gatte son piu furhé ), e malandrive.
Garra. Tu m’hai seccalo le ‘vene, 14

Oggi i’ hai fatto trasecolare ; 0l F 0wl

Tu sei un gran' dottor 'de” soprafini - '

E pon voglio pitr teco coutrattares,

Tu dici a-me ‘che ‘1o trame’, ‘e ‘mine ;

E'poi la'mano ¢i potremo dare,’ = on

E a questo 'noi faccidmo fine ) 70 0 wived

Me ne vado' che dici viioi tu*'restare. (00!
Sorce. Vengo e 'di 'te' mi voglio' confidare,

E non far ‘come I altri gumitristos ' ¢ o°

Che sempre si dilettono gabbare , ;

Li sciocehi sorei con mille tramiste ;

Una volta Ja vecehia ‘puoi gabbare

Che V' altra dice poi, va ¢he ) aviste ,

Ma prima , che qui ‘esco m’ ha da dare

La mavo , e fede ‘ehe mi prometiestel
Gara, Che spassi | piaceri e ballo disto.

Gid sen vien Jo ‘tardo mella ‘rete , po/ o ool

Sﬂﬂ vuoi mille’ conitenti , “mille hetosy o

E di fare due mila e pit pustite ,* §' §

7
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Tu mai al mondo come a me b’ hai yisto
Parenti , o amici di taglieri , e wpiti,

' Son cinque e cinque o dieci son questi

Eccolo , € diampo fine a questa lile.
‘Sonce. Ecco la mapo e non sl.riuge';,
Oime ; Zio si la lua promessa & vana ,
Aspella un poco , deh voi che facite ,
Nou mi scipparg a_forza dalla laoa ,
Povero -mischino me , che alla reua
Gia w’ accappasti,, e i lascio la lana
Questi- son li spassi e li conyili,
Quant’ & la fede d’ upa gatla ricana,
Garra. La Gatta balla, e fa la carayana
E dice guadagnar , io " ho fra I'ugae
Dale faretri torti, entro la lana
Benche dicovi galla .non, mi, scugae, |
Che mi facevan asina , e bahana
Che votea, pedizile di colugne _ :
Dimmi dove stai meglio entro la tana;
O veramente deniro li miei pogoi.
Sorce. Gatla non sta bene che i sdegoi
Perché sarai teputa a mal concetlo
Incappare wi feci dentro all’ ugniy
La fede parentela, e lo rispelto.y
Se 1 offesi. ti prego ; non indegoi
Acceltatemi per; schiavo a e soggello
Deh apri per pietd tanting. i pugoi
Che gia mi. salta il core nel mio pello.
Garra. Come asino sei, o poverelldy
A che ti serva far tapli lamenti ,
E ti credeyi , e ti pare all’aspetto .
Clie, avea bisogao di schiavi a di pareall
Lo sforzo I’ amicizia , e o rispello.
Le promesse; parole ¢ complimenl
Ch’ io ti mosirava erano ad elletlo.
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Perché volevo ricrearmi i denti. el F
Sonce. Che mala puova a me sconiente

Caltaccia falsa, gia i dimenticasti

Qual legge lo vuole , € lo eonsente. *"

Che tu la fede’, € i giuramenti guasti ,"

A quel giudice nostro’ competente '

 Di Giove, accuse te , che mi ingannasti '

Perché mi vuoi mangiare falsamente’,
Sotto parela , e fede’, che mi dasti.
Garra. ‘Sorce ‘male tu L consigliasti
Fu detta de' Dattori di Parigi ,

-

Ora, che con la %ente apparentasti ;0
afe  of Ripf*:uoveqe 1S O
I hai_inteso dire , ¢ oo 1i eastigasti’

Passali a piedi lo

® . o

Non i fidar degl” uoniini dllVefiggi
Scrissero in tempo anlico i veechi casti
Che la necessita rompa le leggi.

Soric. Con questa fiduicia a queste legg 3l

Jo sto in pidbto , ‘& tu fai festa , e 'gioto
Mi vai cercando lo Faro di Rigi , f
Ora che uscito m’ hai dallo mio loco
Vai cercando Dottori di Parigi " WD

Maestri , Notari, Coco , & Soltocaco ,

Tu gid lo puoi contare , ‘e mi dileggi

To piango , e butte lagrima di foco.” ™
Garra. Questo pianto tuo m’ importa poco

O sorce , beng mio , piane pezionza, of

Assai li voglio bene se Ui foco :

Io non i dono I’nltima senlenza ,* f

Or mentre colle mani ‘io mi ti gioco,

Se puoi scappare io gia ti do liceoza ,

Perché voglio mangianti jin questo loco ,

Per non averci a metter di coscienza.
Sorce. Guarda lo lupo parla di coscienza

[ .y, 2y 3
- M’ uceide e di pin vuole lerziare
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Con falsa voce mi dona licenza ,
Ca videsy-che pon possa piit scappare
Al mio male ei-colpo in pazienza,
lo corcawa radice per: grottare,
Cosi chi di, stare meglio pensa’,
Da se slesso va a precipitare.

Io mi vado accorgendo, che vuoi fare
T\ gioco .appun.lo,dem Coceodrilli ,.
Che vengon lanlo, con .l"uolm_n. giocare
Per sino a lanlo , che 8i mangian quello

~Cosi gia vedo, secondo mi pare ,

Che -ginochi ; e poi ‘mi_fal veder le stelle
o o spavento ohe al fin del burlage ,
Che non mi. facei uscire ke cervelle.
Garra. Ti fard peggio dell Coccodrilli ,
Cio te lo dice il core, e pe addoni,
Vado squadrando le fue carni helle
Che son: per me squesiti , @ buon, boceoni
Con questa fame , te, ed altri millo
Mi mangerei i fegati e polmoni !
Sia all’erta ; € coulo quanlo, soll i strill
Che gia comincio: il primo mozzicone,
Cosi ci appizza:l’ ugue ; € li scaglioni
La galta , e maraman, mussa € grida
L’ amaro sorce stordjlo e tardoni
In vano zio zi esso_chiama , e grida,
Quasi dicea sou slalo un somarronea
Sotlo la fede di parente , € guida,
A non fidarti ¥’ avverlo amicone ,

Resta ingannato chi troppo si fida.

FINE




